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BÌARIO POLiyiGO 
il 

^ t n segiilto al WttttiBatkQ, effetto 
cli8 prodasiM, speclaìmeate in \}a-
gìierla) il. brindiai dell' Imporatoro 
Francesco Giuseppe al banchettò di 
Kaakaa, il gover/JO nuetrìaco ha aen-̂  
tìto la nocesBÌtà 4i rattiflcarne il te-
nore, qu&l era «tato dato dalla pri
ma verfliouo telef,raflcB. 

Qualcuno, anche dopo la rettifica, 
aoatìone che qùo!U versione óra e-
aatta, e che Francesco Gìuaeppo ha 
chiamato effettivamente lo Osar suo 
alleato. Altrs informazioni assicnrano 
invece che le parole tealnaU de! brin
disi furono Id aegadnti : 

«Bevo alla saluta del mio caro 
« amico r Imporatora di Russia, il 
« cui onomaatico oggi feateggìàmo. 
« 1)̂ 0 conservi s tenga nella sua guar-
«dia Sua Maestà.» 

r I 

.Lasciamo a chi vuole, avre^idarai 
alla rettifica ed accettarla come buo
na Moneta; par noi basta ohe sia 
stato necessario di farla, e di ordi
nare il colpo teatrale di tina inchie
sta snìla prima voraìone, per óonc-
Bcero eguale aia la cocre&te cìvo 
domina neirìmpero e particolarmente 
a Peat circa la politica del conte 
Andrassy a della /amiglia imperiale. 

Laitampa ungherese non fa 'mi-
stafKì àtccino' della' aua contrarietà 
per i rasa',, e la esprime ad alta 
T o c a . ; l: ••: 

Fih oiìagico di tutti è il linguag
gio delFfion, il quale adcogliéndo 
con sóddisfaziono la rettifica del irìn-
àisi» chiede la pronta ed esemplare 
.punizione del colpevole ;;«ae colpo^ 
« vole ci fu, ohe osò, diqe l'i/oM, porre 
• in bocca al Sovrano delle ^espres

sioni,' che ovóiio atte ad abbassarlo 
agii occhi della ivazlòae e à aot-
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Egli, che ha cosi bene/preveduto 
quello che poteva servire alla sua ven; 
delta,'non si' è degnato di prevedere 
che Lorenza poteva essere sede tta e dì, 
sonorala e la \SSQ\Ò icerma contro h 
seduzione'del più vile e del piò infame 
fra gii uomini, 

Lecoq dopo un'Iatanta di > flessione 
soggiunge: 

— V'è uuj circoalania, ciie , jp, non 
mi so spiegare. Come mai'questi com' 
plici ch^ 8Ì esecravano, incatenali con 
tto ogni loro estimo dalla implacabile 
VftloD(à àeXh loro vittìma, non si sono 
separati di comune accordo l'indomani 
del, loro rnairiiropio, l'indomani del 
giorno in cui riebbero ti titolo compro 
vanto,il loro delitto? 

11 vecchio giudice di pace crollò il 
capo e rispose-

-* Vedo bene, che non sono riuàcito 
a farvi ben comprendere Io spavente
vole carattere dì Bèrta, Ettore avrebbe 
flccettì^lò eoo gioia una separazione, ~* 
dunque sua moglie ron vi poteva aie. 
Qonsentire. Ahi Sauvrcsy la conosceva 
l»enei Ella se t̂iy,a che la sua viU era 

t%\m\\ jlattararla i^ UiSfUM ttnn 

«trargli 11 rispetto e Tattaccamentt» 
«del popolo... . poiché notv è poca 
• cosa che il re d' Ungheria chiami 
é pubblicamente suo alleato il ne-
• mico naturale dell* Ungheria. > 

,1 giornali ufficiosi si affrettano 
inoltre a - smentire cba 1' arciduca 
AlbertÒi al fossa pubblicamoute ral
legrato coir addotto militare russo 
per la vittòria di PievnA, e che il 
seguito del monarca avesse trascu
rato l'addetto mlUtarp russo : anfit 
quest'ultimo avrebbe goduto al ban
chetto speciali riguardi e tratti, di 
cói^tfìsio, -

Del reato, sa non una vera allean
za, certo una gran di sa ima deferenza 
da parte doll'AuBtria, per Timprtifla 
della Rnsflip» &ta ,'più nei fatti che 
nello parole dì un brindisi ; partico
larmente in innesto, che, malgrado la 
ostontaziono delle oontrariotà dichia-
rate dapprincipio, T Austria ora si 
rassegna senza far motto alla parte* 
Gìpazione dei rniDoni alla guerra ^ e 
si radsegn&rÀ del pari, e con più ri-i 
provevole obbUo dei trattati, alla 
pàrtecipasìlohè flei serbi. ^̂  , 

Lo sconvolgimento d'Europa si Vai 
GonJiìiniando apassi di gigante. Non fa 
d'uopo di grande acume per preve
dere che J primi a pentirsene sa
ranno forse coloro stessi, che pre-: 
stano la mano a qu^st' opera di di-
fltruaione- ' 

^ ,, PKEZ20 mum immwm 
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buoni lettori Y importanza e il pros-
fiimo adempimento. Ora i gioroali 
romani annunziano che il ministro 
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NEGLI OCCHI AI GONZI 
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I ministri possono ringraiiar gli 
Dei che la facoltà della memoria non 
aia il carattere distintivo dei giorna
listi. Si dimenticano troppo apesao le 
promesse vecchie per prender atto 
delie nuove, etìf esaltarne presso l 

della giuatiaìa sta ^^reparando tre 
0 quattro progètti di leggo aull» con
dizione dei Pretori, suir istituzione 
della Cassazione unica e su altre 
gravi questioni di riordinamento giù-
diziariò/ B l'annursiio delle nuove 
promesse fa dimenticare cbò vi ^ono 
progetti dì l^gge, già pomposamente 
presentati alla Camera o dei quali 
non si ebbe più notizia. 

Ndi chiediamo al Governo, in no
me della dignità del Parlamento, of
fesa da presenta;tioni di caria bianca 
invece di.progetti di Ugge, che yen-
gano pubblicate le proposto le quali 
negli atti parlamentari figurano prò-
sebtàte al ParUmecto fin dal 12 giu
gno.,g..^p.,,dal Presidente dfìl CoUsi-
glie'ìli iioino dell'onorevole Guar-
das ip i / ' ^ • "̂  : 

Quei disegni di legge erano conao-
guenzà di ibpegni solenni preai dal 
ministro della giustizia in occaoiono 
dell'interpallanza svolta nel mese di 
aprila sulle condizioni della magi-; 
fltratiiriiL, ; \ ' [ 

Quéi progetti di legge, sé'epno^ 
esatta le notizie che corrodo» non 
sarebbero nemmeno .concepiti nella 
mente dal guardasigilli, mentre da' 
dne mesi « più dovrebbero essere 
noti al ptt1>btlco.,\ '̂  ''' 

Noi quindi ci crediamo autorizzati,' 
senza mancar di rispetto alle per-

jsone, a dichiarare che ì nuovi pro
getti sono nnov^óFolTere negli occhi 
a quelli che con esitiamo a qualifi
car gon^i, ,80 perBÌBtònO'a prestar 
fedo alle pi'omeasa di ministri che 
si Spesso, troppo spesso anzi, han 
dimostrato di aver per programma 
promettere e non mantenere. 

Noi crodifimo che Ton. Mancini 
• ' - ^ 

non sia Taòmo destinato a scioglierò 
il prcblema delia istUnzlone della 
M?|^9tratura unica e diciamo anche 
che non desideriamo che eg!i Io ri* 
solva, imperocché le idee della aouola 
giurìdica dell'On. Mancini non o'in* 
spirano maggior fiducia delle idee 
della sua scuola poUticia, 

So Tonor. Mancini presenterà un 
progetto jper istituirò la Cassazione 
unica, noi, senza esser proftt*, ci 
azzardiamo a prevedere che avrà la 
sorte dei progetti, che furono pre
sentati dai guardasigilli che lo pre
cedettero. La lotta degli interessi 
regionali sarà in questa questione 
insuperabile scoglio. 

Importanza, mancanza di ^dee 
chiare e di volontà, pel bene, lotte 
di interessi regionali a peraonali im
pediranno la aoluz'ono di quel pro
blema por molti anni ancóra. E sic
come siamo ceitti che l'pn. Mancini 
sa meglio di noi che quoeto sarà il 
risultato delle nuovo promesse ĉ ie i 
giornali ci annunciano, non possia
mo che ripetere che egli ed i suoi 
colleghi stari prepa^'and() qualche 
cosa..., della nuova polvere, negli oc
chi ai gonzi. 
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perduta, orribili rimorsi la laceravano, 
lo era re^essaria una vìttima, qualcuno 
à cui far espiare 1 propri delitti. Ettore 
divenctt la sua preda. , 
. * Ah ! In fede mia I osservò ii dot-
tare iGendroo, quel vostro, Tremore! è 
davvero irocpo pusillanime. Cosa aveva 
egli a temerò, una volta dislrullo il 
manoscritto dì Sauvre^y? 

— Chi yj d'ca che lo sìa sialo? in-
terruppe Plan'at. 

A questo parole, Lecoq che stava 
girohz^ndo per la biblioteca andò a se
dersi in faccia del giudice di pace: 

•— Distrutto,0, no, soggiunse quindi, 
quel documento è ii perno cieli'istrut
toria di.questo processo. E sapete; do-
mandò Piantai, ehi era il depoaitano 
scelto da Sauvresy? [ 

w Voi stc9So( esclanrò Lecoq,'bat 
teadiiai ia Ironie come se una luminosa 
idea lo avesse colpito; e snggiunse fra 
sé: ed ora, caro mio, so da che parte 
vengono le tua ìv̂ fiMi'maziojiì' 

— SI, era io, ripigliò Piantai. lì giorno 
del matrimonio della vedova Sauvresy, 
col conte EI'OTCJ conformandomi all'nV-
tfma volontà del mio amico morente, 
mi recai a Valfcuillu. ! coniugi Tré, 
morel, sebbene occupa lìssìmi, mi rìce 
veitero immediatanieme nel sbiettino a 
pian terreno In cû l era stalo assassinato 
i) povero Clemente- Entrambi erano 
pallidissimi e turbati. Certamente essi 
avevano indovinato l'oggetto della mia 
visitn, poiché mi fecero mille premu
rose accoglienze. 

,,popo Diverli salutanti, mi rivolsi a Berta 
oblile !<> prescrivovaiìo le minuziose istru
zióni datemi per iscritto e nòllò quali 
appare .tutta l'infernale previdenza di 
Sauvresy. \ , ^ 

-T «Signora, Ift dissi, sono stato in-̂  

caricelo dal fa vostro primo marito di 
consegnarvi, nel giorno' delle vostre 
seconde nozzê  il depcsito ch'egli mi 
aveva oonfldalo.i. 

Ella prese l'involto, contenente la 
; bottiglia e il manoscritto, sorridendo, 
anzi rìdendo; mi ringraziò ed uscì. 

Nel punto stesso il contegno del conte 
cambiò: egli mi sembiò inquieto,,agi 
tatìssìmo: pareva sulle brpgie. M'ac 
eorsi benìssimo ch'egli bruciava dalla 
voglia di slanciarsi dietro a sua moglie, 
ma che non l'osava. Méntre alava per 
ritìrai-mì, non polendo piò frciiàAi; egli 
disse: scusate, signore, vado un mo
mento e torno subito; ed uscì correndo. 

Pochi, minuti dopo, allorché lo rividi 
Juijieme a sua moglie p,nibei|ue, altera 
tissìmì in volto, mi persuasi cfaî  un vivo 
alterco doveva aver a^uto luogo fra dì 
loro. Non avendo aitro '̂a^ farS pigliai 
commiato do! sìgcori di Valfeuillu. 

^ — 11 resto si capisce, interruppe Lê -
coq; Berta era andata o porre in luogo 
sicuro il manoscritto e quando il suo 
jijioTo mirilo, gliel'ha domandsto, ella 
'gli ha risposto aompìlcè'mente: cercalo 1 

Clemènte mi aveva espressamente rac
comandato di non consegnare ad altri 
che a Berla l'involto, . 

« Oh t in fallo di-vendeite se ne in
tendeva Sauvresy, disse Lecoq. Esso 
dava alia sua cara vedova un'arma 
terrìbile per tenero Tiémorel sotto i 
suoi piedi; una siiecie di verga msgica 
che ia signora iDdòpèrerebbesBFer ca»^ 
égli si rlbèliasse, Ah IqùesV Ettore era 
un miserabile, ma Berta ha dovuto farlo 
terribilmente soffrire... . . 

— Si,, disse Gsndrori, fiiio al giorno 
in cui l'ha uccisa, 

^ 1 Ora, ripigliò Leccq, passeggiando 
dì nuovo per la ÉtanzE», rimane la que-

LE ISTITUS^IQNI PARLllMEtlTÀRl ^ 

Il Diritto ha un altro artìcolo del-
l'oiior. Dà S^aotis. Egli dopo iiver 
detto qhe non ò. aipcora tempp di ve
nire alle conclusioni o che non è 
suo costume fare la guerra nome 
per nóme, pur incoraggiando a farla 
chi credetae ujtiljp ciò, cosi contìnna ; 

Io godo ohe da deatra o da sini
stra e anche da partiti non costitu
zionali vengono adesióni alle mio pa 

s>\hm del veleno, questione facilissima 
a risolversi dal momento che quegli 
che i' ha venduto è là nel camerotto in 
nostro poìere. * ' 

-~ Del resto, risposa ii dottore, per 
ciò che risguarda il veleno è affjr.mio. 
Gli è nel mio labor.4orio che quel fur 
fjnte di Robeloi ì* ha rubato ed ai sìn
tomi indicati da! signor giudice lo ri
conosco perfettamente. Io mi occupava 
di un lavoro 6UÌ1* aconito quando Sau-
vrcsy era infermo e il pover' uomo fu 
indubbiamente avvelenato e oll'acìnitin^. 

=— Ah! ésclarrò sorpreso Lecoq'coì-
l'aconitina ? è un veleno che mi|riescQ 
dfiì luito nuovo. Mn ditemi, dotlove, so 
ne può rinvenire la iràccia lin uri ca
davere BoUecrato da circa due auoi % 
Ptìieliè infine, il signor Domìni, il giu
dice istruttore, vorrà che si proceda 
all', esismaxione..: 

— I reagenti dell'aconilina noq sono 
conoaciuli'per permetterne 

i' ÌBolsnueiUo nei prodotti cadaverici. Bou 
chardat, iì famo.eo tot̂ aìcoiogo, ha pro
posto il ioduro di potassa iodurala che 
darebbe un precipitalo giallo, ma questo 
esperimento non mi è riuscito. 

— Che peccato 1 disse Lecoq. 
•— Rassicuratevi, disse il dottore con 

aria di lrionfo:il processo chimico non 
esisteva, io r ho ìrivéiitato, ho trovato 
la carta «Eensbilimla,' con cui sco
prirei un milligrammo di aconitlna in 
mezzo md una fogna, , 

Lecoq pon poteva più stare nei panni 
dalla gioia, comò un uomo che ai vede 
sicurissimo di poter condurre a buon 
fine una missione sembratagli diffici
lissima; 
y, TT Ecco, egli disse, ecco chq il no» 
nostro compito è lermioato. Gli antece-
demi delle vìitime esposti dd signor 

role, e ricgrszio qnoi giornalist) che 
le propagane. DelIffJodi sonflg^atpi 
ma il vero modo di^^4Q^arjitl^è di 
farsi vivìi B poiché :la questione ò 
posta non Usoìarla più, indino a che 
non aiTengaa unacoacluaione. NoHa 
fltampii itfiliana spesso vedo sorgere 
questioni di molta importanza, e ci 
si scnVe^sopra un paio dì «rttcìoli e 
non ci ai pensa più. Co ì̂ nonsi ccu-
chiudo mai. E tutto ò dotto, e niente 
ò fatto. II fine delVuomo è il fare; 
presso molti tra noi sembra che sia 
il pailara. E quando ci siamo bene 
sfogati nei biasimit stiamo conten-
toni cciQQ pasque, quasi che U,no
stre parole aVÉSsero mutate le coae-

Io;mi ŝento rodere, quando incon
tro per lo via qu&icuuo di questi 
visi rubicondi, e mi sento. &t Bra
vo 1 0 cosa fanno a me i. vostri 
bravo 1 quando non slete buoni nep* 
pure a scomodarvi un po' e ir^ a 
votare? E poi li sentite gridare: 
camorra di qua» fiffariamo di )à.' Ta
cete almeno,.che è minor vergogna. 
^ Ê , un'altra cosa mi Épiace, un 
certo éenso^di sfiducia iiofìa nuova 
goneraaìone» Uno d î giovani più va
lorosi a più stimati in Italia mi 
scrive : , 

l« Felice voi che più innanzi di me 
negli anni, e quindi con maggiori 
econforti 0 disingenni, nutrite la fe
de di un giovane. Generaiiiòrie hi\ 
magnai^imi è ancora la vostra ; sen
zâ  di voi, della yostra fadê  delle 

"vostre poetiche illusioni» non ai sa* 
rebba fatta l'Italia.» 

* Ecco a che ne siamo, rhe i gio-
,vani debbano invidiare noi vecchi! 
Questa sfiducia, questa mancanza di 
ori^iconfft,,guaito non sentire quante: 
balla a buone cose restano a rare in 
Italia, è una rivelazione sotto un'al' 
tra forma del preeente accasciamento 
morale* ^ .. i, 

I bricconi ai me colano coi bric-̂  
coni; baiano un- fiuto che sì riconb-̂  
sconp tra loro subito; gli animi no
bili al lasciano vincere dal diFgusto 
e cadono nell'abbattimento. COHÌab
biamo leghe di birboni e ìsolaniento 

j . "- - ì 

Piantai ci danno la chiave dì tutti gii 
avvenimenti chi seguirono dopo la mor
te deli' infelice Sauvrepy. Per tal modo 
sì spiega ì*odio dì questi aposi cosi bene 
appaiali in apparenza. Cosi si spiega 
coma il conto di. Tró:uorel sfasi fatto 
ammie e non marito, d'ungi bella gio-
vanella che aveva un milione di dote, 
Non fii più raeravigìia alcuna, che il 
conte di TrÓQìorel si aia rasdegoato ad 
abdicare'la pròpria personatità, per ri-
fjrsi un nuovo stato civile. Ŝ  egU UCT 
cise sua mogliê  lo face soltanto astret 
tovi dalla logica aegll avvenimenti. Berla 
vivente, egli noa poteva fuggire, e lut 
tavia non poteva continuare a vivere a 
Valfeuillu. Infine quella carta ch'egli cer 
cavA eoa t̂ nto accanimento anche quan
do un minutô  dì ritardo ppleva costar 
gli la vila, era la sua condanno, la prova 
del suo primo delitto, il manoscritto dì 

Sauvresy. . .. • • . 
-Lecoq parlava con una [foga alraor 

dinario, ìjliosì avesse avuto qualche mo 
tivo di enimosità personale contro il 
conte di Tiéaitìrel. Ma non era così. 
Egli se ìa pren.ieva .̂ooi deiinquenti in 
genere perchè erano tali, ' perchè con 
essi, in forza delle sue funzioni pulizie 
ache, av(?a sempre, ̂ oi conti da rogo 
lare. Da ciò l'ardora disinteresaaio delie 
sue investigazioni, che forse in lui non 
era che un Isiinlo simile a quello che 
sp!nge'il bracco in traccia della sel
vaggina. 

— Ora è chiaro, prosegui Lecoq, che 
madamigella Courtois è stata quella che 
pose fine allft eterna irresoiutezìa di 
Trémorol. La sua passione iper lei, ir. 
ri'tata dagli ostacoli, dovette rasentare 
il delirio. Conosciuta la gravidanza della 
sua amarne, quel miserabile perJè ego» 
ritegno, ogni prudenza. sDoveva essere 

dèi buchi. E quest'iaoUraento biso
gna Vincere. 

E na varromo a ca)̂ o se smettia
mo In nostra sòlita leggerezza e mo
bilità dì orizzonte, e teniamo filtra 
la tnirrv ^ iio^ <it lusclamo distrarre 
da cèrti nuovi miraggi, i quali vor
rebbero cainbi&vct lo carte e sept̂ el'-' 
lire una questione di alta moralità 
politica eotto una questione di BÌOQ-
rezza pubblica. Sta a vedere che in. 
staui'atori della morÀliià politica sa
ranno Malusardi e il questore Aioodr. 
Ci vuole altro cerotto, diceva don, 
Abbondio. 

E anche distrazioni e divagazioni " 
mi sembrano quegli artìcoli di uo
mini pollt-OJ, che vdggono, la que
stione con lo lenti del partito. Mi 
giungo or ora la Perseveranza dal 
3 fidtUmbre. Lascio stare che discute 
di rimèdi e di proposte a cui , non 
sono venuto ancora. Mai e dalli 
col 18 marzo! Sembra che il Ifi 
marzo abbia iaveutata l'immovaUti 
politica. Eh, mìo Dlò̂  mali simili 
non nascono come i fanghi, er '^; 'n-
doto lunga preparazìone/e vei.g^ la 
Per^exteranpa se il suo partite*, che 
ha governato molti anni sia proprio 
6**trfìneo al m?iL,sopjer Io .non voglio 
entrare in questo tema perchè le re
criminazioni poìtJ^che ,ci .divedono. 
.-.^gd^^.é,necessaria, Tunione di 

tutte la xoc?e sane sociali, se vo^ 
gliamo instaurai nièl Parlaménto « 
nel paese un ambiente morale ab
bastanza potente a mcacoiàre ì bassi 
fondi là dove 8onu\ nati, nel basso. 

' ' Adunque non ci distragghi&mo con 
quasiioni secondarie'io rtassumo il 
mio pensiero. ' ^ 

t'Italia ò nazione parlamentare 
noie sue istituzioni, ma non ancora 
nel carattere,^nello abitulim, nella 
educazione. Il "b?llo edi6cio ò aopra-
posto a utta bas« guasta dî  aeooli. 
Perciù le nostre istituzioni, ancora 
così giovani, danro i frutU della da-
c&denza. La polltxa è trattata come 
uo mestiere da cui si cavino onori 
e guadagni, e i buoni si difguet;;ìuo e 
i ribaldi si fanno innanzi, ..È quello 
eh'è p«=gĝ o, questi fatti si trovano 

• ^ r 
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bau stanco di.uQ :qaotÌdìfmo ^supplizio 
cosi atroce. Egli si vide perduto; vide 
la moglie che sarebbssi denunziata alla 
giustizia per av^re la gioia di deonn-
ziare lui pure. Spaventato la prevenne. 
e si decise all'assassinio. ' ••' • 

Molte fdeiie circostanie cbe sttbili-
Vino la-cehezza dì Lecoq erano recSs-
sariameiìle sfuggite al dottor Geadroiì, 

— Come t disse questi meravigliato, 
credereste alla complicità di mad; mìgella 
Lorenia*} 

— No, no, protestò energicamente 
Lecoq; che il cielo mi preservi da una 
simile idea. La signorina Courtois ba 
ignoralo ed ignora il misfatto; ma,sa
peva che Trémorel avrebbe abbandonata 
sua moglie per lei. Questa fuga era stata 
discussa fre di loro, concertata, stabi
lita; essi s'erano dato convegno per 
un dato giorno ed in un luogo deter
minato 

— Ma e la lettera domandò il dot
tore, la lettera che... 

Dal momento in cui B' era comincialo 
a parlare di Lorenza, Piantai tentava 
invano di nascondere la Ipropria ango
scia, le proprie emozioni; opperò in
terruppe il dottare dicendo : 

— Quella lettera che immerge nel 
lutto un'intera fam'glia, che forse cO' 
alerà la vita al mio povero Courtois, 
non è cbe nha'sceha dell'infame com
media inventata dal conte. 

— Ah 1 disse il dottora con disgu io, 
sarebbe ciò possìbile Y -

— Anch'io sono del parere del si
gnor giudice, soggiunse Lecoq. Ieri sera 
io casa, del sintiaco abbiamo avuto con-
temporatieamente lo stesso sospetto. Io 
ho Iella e riletta la lettera di madami
gella Lorenza e scommetterei che non 
è sua, cioè ch'essa non ha fatto altro 

^ ^ 
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naturali, a sono stimati ffftitti ^ollo 
»i,fi8so isUluiionì pwIameDtftfl* e sì 
i';i!e di quelli ohe aa pigliano scan
dal . Qaello istitttiioni che noi era-
dà'^ì'mo pafittcea mAracolofia a tatÉa 
ì-i corruzioni disi governi (ìispottftì, 
ora Bisrao a questo th^jalle Bonoja-
na£6 ' !̂"'*a nromotrica ^i taite Is 
corruzioni. E quando un grosso scan
dalo aucceda sento a d^re : cosa vo
lete ? èia conseguenza naturala della 
iiatiLuzioni narliiiuBntarì. Al cotitra-
t\ù; io ho la ferma conviuziooft che 
questo {stituHom, se po??nrì'> fife, i 
iiiiracoU che noi ce ne littanòavamo, 
SOLO altamente moraliz^strici, quan
do aleno praticate con siccerità o 
no) loro spirito. Le lotta parUmanta-
ricrsanoi caratteri, iDf)ndoQO corag
gio tì iaÌEiativa, producnno un gran
de «vUumiO Ai f0Tie> B i& forza è ia 
bs80 della moralità: dì bontà nega-
tiKe e passive noo so che farmen». 
S-5 ii paese è fiacco abhiama il mo-
no|o!iy politico dei pit( sfrontati e 
dei meno cacaci; la forsn ristretti 
m yichi è disordino sociale a COP-
rua.une; Ma il nostro paaso non è 
flaceo, à troppa paziente, troppo ìon-
ganiDjfl. Vitìno il giorno doDa ccHora, 
quando non se ne ptò più, e la mi
sura è coìoia e io temo quei ritai^di 
tardivi e Violenti che ai ohiamauo 
reaaioiii, e por fin di bone fanno 
molto male. Veglio la raaiatenza 
gi.u'np por giorno, ciò cho è difliiilo 
ni'a che M pur uecesai^rio, la resi-
«tsKza alla corruzione, all' afTansmo 
politico, aonza rispetto di ^part-ti^ e 
di amici, la reBÌsEonza oS p?.droni e 
ci enti. Mi pare che in questo tutti 
i f,&rtiti 0 tutti gli uonsini di buona 
•VDloi;'ià sipotaftimdarsìa matiO. S J U 
paese baqyofet:\ forza,ecrado chel'ab-
iia,le istituzioni parlamentari sono un 
Utrumanlo ùtiiisBÌmo a avilupparJa,, 
e divantano salutari, e conducono a 
grandezza e potenza. 
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' UTTEBE r m TUaCOFILO 
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(U(l Corriere della sera di Milano) 

ili MUOVO WniT'XO UUBSO 

,/ ' Milano, settembre imT, 
. i Caro signor Torelli, ' :': 
• Abbiamo chiacchierato abb^Bt'snza 
dei Cristiani sudditi stranieri nel 
V impero turco; ora. permettetemi 
anche una chiacchifratina sui Cri-\ 
stiani* sudditi turchi, che sono i 
buniaoiini del Gran colosso... qujo-
.te«op.^ -, 

.' Co» qua5 diritto, una potenza qua
lunque europea pnò injmiaohiavsi ne
gli affiri interni deUMmp^ro turco? 
. Con qual diritto poi ìa Rtiflflìa sola 
si vuoi er.gore aPaìadnft e protei 
trioe dai Cristiani, ch« sono Badditi 
turchi, uOD aolo, ma ùi rozxa oamaoli 
od artbi? 

Io non mi atteggio per certo a 
trsttatista di divitto imernaziónnle. 

' - " Dio ine ne scampi 1 — anssi d>-
Cii aro formaimantn th^ non ho tiulla 
d. Grozio, e molto meno di Alberi
go G.mtdi... Sharharrizsato — nuUa 

-affrktLo; ma valgame Dio&l par quau 

Tré[Tiur<3l. Noi 1* abbiamo imagiueta, o 
sigKon, quella lelieri* è alata scriua o 
a:)rreUa a lungo 6 r* dalia eoo pondera 
7.ione* Na, non so.ip oè pojsono essere 
q îtìtie le eapr^snoni^di ^n\ ^̂ fanciuUa 
ventenne r̂ he vuol sulcìdarai per aoi-
trarsi at d-siao-e. 

^ Forw avete ragione, disse il d filo 
re yi-iii>LlnienU scosso, ma come pjielQ 
voi supporre che il conte di Tiénora! 
abhia ìiìùoilo madaiflìgeìi» Courlois a 

.v t ì lM di uiì.così ahborninevole ê pg 
: diente *! 

•- Coma? ve hi dicoBtib'ìio, càw àol' 
ttìr^/e d'altrofidfi U m_ sembra cosa 
natu^sUssima. Una gÌov(̂ ne nella posi', 

awiciuarsi il momeatofiiliileìD cui sarà 
put)bUca la sua vergogna, de-ve essere 
preparila a tnUp, diapoata a vallo, au, 
el̂ e a morire, , / 4 j 

Huntn lasciò efuggire un geraìto..GlÌ 
torufìVrt alla memoria ua^ coaveraazìone 
con Lorep?a, durante la quale ella g!i 
aveva chiesto alcune informazioni su 
certe piante, venefiche coltivale da luì, 
interesaandoBi a conoscere ì mezzi che 
g'impieg.jfìo piT estreme ì succhi mor
tiferi 

— Sì, disse Planisi, Lorenza aveva 
fauo il i*ropojJlo di uooUierBl 

,",, Ebbene, repUcè Leeoni» gli ò ue| 
moment-o in cui.questi fctnebrì pen 
hi^ti o^uî y-yano la mente <tt qaetla pò-

- vera fanoioUa, che il.pQUt̂  ppl^ coni 
piere fEicìlmenle Ift sua opera di perdi 

:,7Mnfì. Eib gU avrà dello senza dubbfo 
;,dl preferire la mortg ulta vergogna ; ed 

egli !e provò che essendo incìnta non 
av^va diritto dì logliorài U vita. 

to abtia scorso tutti j trattatonl dì 
diritto ptiHUco, qttftstò^ rtnóvo ifi-
ritto rw550 DOB l 'hoproprio mai 
trovatola '̂  ^^<^ 

BppoS, and&nào pat via ttegativ», 
noi ci deve mioR esaere; poiché se 
ci fosse il diritto dì protggere i 
sbaditi di un' aUra potet^za, aofo per
chè sono del Credo diffarente da 
qurllo dolla potenza medeMma, allo
ra, in questo aepoìo, ud avremmo 
veduto delle belline davvero. 

Per esemplo: s ' è mai sentito che 
alla Tcrcbia — pot^nm mussulmana 
per ecceìlonza — sia mai venuto il 
ticchio di proteggere gU otto milioni 
di musulmani cha gfìmono sotto il 
gioRo dei franoeai in Algeria ì 

Uhm /.;... non ho rasi sentito vorbo 
di ciò. 

I frànCiisl — col diritto deh-, pre
potente — flotto protesti indegni di 
una Dazione civile e criatiaua, inva* 
aero VA'̂ gerla : la conquistarono còl 
ferro e col fuoco; la coprirono di 
laghi di sangue : sposs^R^arono, ucci* 
pero, maasacrr^rono, e fucilarono il 
fiore della nobiltà araba. Fecoro di 
quel patìso un cam]"-̂  d' grande ma-
rtoure.,. al naturata ! ìnvantarono 
parsino sommesse di arabi..,., per 
Gseroitarai e prepararsi alle vittorie.,, 
future e per godeivi delle rat%\c„ 
prementi. Brave, I francesi fecero dei 
musulmani d'Algeria quello che i 
turchi non hanno mai fatto ddi Cri
stiani d'Oriento, 

Ebbene : avote rasi aantito che la 
Subli:rie Porta abb'a — non dico 
protestato — ma nemmeno fiatato 
per ciò ? 

NP. Sapeva cha non st»va nel suo 
diritto. 

V ha di più. 
Là Sublime Porta ha alla mai prò^ 

testato contro i' oocupazione e la 
oorqaiatadeirimpero induatanico per 
pnrte dell' Inghilterra F 

S'è m^i Atta in mento Aìproteg' 
gere i SETTA:STA MILIONI di mussul
mani ch'i sono suiditi della Regina 
Vittoria? . 

— God sa'oe the qtieen! — nel-
r immenso irapf̂ ro angJo indiano I 

L'Inghilterra, C0U9 stesso diritto 
dtìUa Francir, s'impossecsò della Pe
nisola del ,GaD^e, in nn^ serie dì 
lotte arcanìtìasimp» n^lle quali cad
dero milioni d'Industanì^ e tra que
sti mcriror^o moltissimi musaulmaai; 
ì quali ììQìi morirono proprio per es-
sarò *<tati trattati..-, con cccoflaivs 
gentilezza dai condottieri inglesi, 
partiooìarmente 'ìa qUelV aroo Mia 
Romana che si chiama Warren Ha-
fiting.„. il quale sarà molto banemer-
tito della sua pAtria,,.. ma molto, 
foahino deli'ura^niti. 

Nella Cipays War, gli Inglési, 
nel furore detia yepvesatone, non solo 
uccisero in guerra, ma facilarono, 
massacrarono ed impiccarono parec
chia migtiaia di mussulmana E eia-
corica U bifìogna andava troppo a ri
lento, per brevità e concisione di. 
stiU% Rppiccaroi^o nlJa bocca drfi can
none squadre intere di Cipsy?, che 
mandavano di un sol colpo- . in 
braccio ^ÌU Uri e nal fleno del loro 
Prnftìta-

La porta Ottomana ha mai d .̂̂ ta 
una sola parola per ojò? l^iemmono 
un?̂  sola sillaba. 

Ciò non baata; e viene il piti bollo. 
La Sirblim?? Porta s 'è mai mesTa 

in cervello di proteggere ì milioni 
di tnussului&ni che, nel poasessi asia
tici della RusMa, sono accarezzati 
da mane a aera col hnut moscovita 
e ben di frequente infilati dalla 
lancia del cosauco? 

• ^ 

Oìbòl La Turchia ha ahbast^^nza 
buon 85nao per sapere ohe tale di
ritto di protezione non es ate; e se 
cshtea^e, tiar^^bba il pih ridicolo dei 
diritti che ci condu-TAbbe ai bfiati 
tempi dellti crociate. 

So il diritto di protezione pei 
fiudditi d'un'altra religione esistea^e 
di f,̂ ttD, aacho noi italiani» che pur 
non abbiamo oppressi, uu giorno 0 
l'altro potrrmrao temere un inter
vento per qaalehe scappellott3 ap* 
pUcato ad un ebreo. 

0 chui gli ebrei non sono di re-
ligione diffjreate dalla,nostra ? 

Ebbotte: un RotlucMM quatuaque 
gi fa ro in Giudea — tutto può av-
vcnirfì, tento p'ù quando si diapone 
di milir^rdi — e qìi<}Bto nuovo radi 
I*;raeHo non potrebbe egU intimarci 
di trattare nel tale 0 tal altro modo 
i suoi corrglìgionari, sotto pena di 
un intorv3ntp.... alla Tuscia ? 

Noi italau"» di nostra apontanoa 
volontà, abbinine fatti gli ebrei no
stri cciJ-^atelli, nostri concittadini, 
uguali a noi in tutto p per tutto — 
anzî  tra paronteai^ ora î oiio anche 
'-- po'piti dì no!, poiché gli -^^"' 

Oh, cotesti diritto .flussot nuoto 
di pianta, («gli è proprio di un'ame
nità innar|ivr.bile. 

La Russia ha tutti 1 diritti posala 
bili, parsati praBontì e futuri. 

La Turchia non ne ha nessano. 
0 che, mi cannonate! Come (Bai 

può aver anche il più piccolo dirit
to, una potenza che* dalla diploma
rla coali^zCta, 6 condannata ad aver 
sempre torto t 

h% Rusaia ha il diritto di sgover
nare i auoi sudditi, oristlani e non 
cristiani —* lo dicano la Polonia e 
la Siberia — ìi concute, li bastona, 
li opprime, Ji massacra; ma la Tur
chia non ha nemmeno U diritto ài 
goveryiare i suol propri. 

Rusaia del mìo cuore, ^ da troppo 
tempo che* su tutti i tuoni» mi stai 
cantando quella musichetta dì pro
tezione ai oristiani, di civiltà mo
scovita e barbarie turca; di croce 
e mezzaluna; dì gioghi, di corhass^ 
paM turchi; di gemiti, pianti e maa-
sacri, 

C est asseSt ma belle f 
Basta 1 
Abbasso le maschere! 
Si: cavati una volta quella ma

schera da dea protettrice, 
JÈ una maschera che ti sta tanto 

bane sul volto, come quella della 
Venere dei Medici aul muso di una 
vecchia aciancat», 

G ù la rasHchora, 0 moatrati tutta 
cosacca, qùal sei. 

DI francamente; io sono forte e 
la Turchia è debole. Dunque io ho 
ragione e la Turchia ha torto. Beo:) 
il mio diritto. 

Il diritto del più forte. 
Di; io rappreseato la ton% hva 

tale; la prcpoten^ta: voglio uccidere 
la Turchia, per veatirue la spoglia. 

Alla buon ora I 
Salva rSnropa e il mondo almeno 

dalla nenia ipocrita dei tuoi memo • 
randum e delle tue protoste di lealtà, 
sincerità, umanità... 

G ù. la maschera 1 
Abbi la frenchezza del'a... tua vio

lenza. 
• 4 • 

Almeno coti avrai una virtù, una 
sola, ve ! ed io alior» mi ti caverò,., 
un otintesimo di ciippeìlo. , 

GUSTAVO MINSLLI 

un po'pia (11 noi, poKue gu ehreì 
hanno i cwrqiiwus, e noi cristiani, 
generalmente- parlando, abbiama Vat 
biatiì>o assoluto. 

— 0»' bjue: che avremmo noi ri ' 
sposto ad Vili DJU Qaijoìe di re qua
lunque, il quale e. avosne intimala 
*• uguagiaiza degli ebrei? 

Cornai 

ote per la guerra 
b • • 

Un dispaccio da Buitarest ci fa 
l'effetto dì un grido d'angoscia a 
d'ìadigna^ione pogli orrendi sagri 
fizii che le truppe rumene hanno 
subito in questi giorni sotto Plavna, 
in una lotta cui furono loro mal
grado trascinate. « Nessun risultato 
decisivo, scrive il dispaccio, ma una 
vera ecatombe d' uomini. X turchi 
han&o fatto di Plevna un' altra Se
bastopoli. » 

è come una sentenza fatidica che 
ì russi e i rumeni uniti assieme non 
riuacirauuo cosi facilmente » forse 
mai, a snidare O^man pascià dalla 
posizionaci formìdijb;le, cV egli occu" 
pa da quasi cinquanta giorni, e che 
ha munito di sempre nucvo trincee. 

DI c'ò che avvenne sotto Plevna 
la informazioni arrivano a tutto il 
14: in quel giorno gli asiedianti, 
dopo aver perduta gran parte dell^ 
posizioni, ch^ aye&QO conquistate, 
ai erano ridotti a doversi fo^tifloare 
FU quello dtìlle quali rimanevano 
ajicora in pOBse ŝo. 

I[ male à che i rusai, oltre di avere 
di fronte soldati valorosissimi, hanno 
anche a fare con un uomo di ta
lento che li guida, 

O^man pascià ne dimostra tanto 
in questi giorni, quanta- fu Ì' impe: 
risia dei generali russi per tutto il 
corso della campagna, Oaman non 
ai è ostinato a riprendere il ridotto 
di Grivìtzft, che ha una importanza 
reUtiva, ma diresse tutti i suoi 
sforzi contro la ainlatra dei passi, 
perchfe gli premo tonerai la strada 
libera, nella previsione di poter sten
dere la mano a Suleymau per Lo^ 
vatz. E difatti, a conf attiono atesaa 
dei rusji, è r-uscito a riconquistar^ 
i ridotti del sud, che aveano coatito 
agli asaalitorl tanti sagrflzlt» 

Ma la partita à ormai ^lle str^Hte, 
né vi è un giorno da perdere. M^hè-
met AU ha battuto un'a-tra volta 
Io Czarevitz, ed accenna tanto a 
Bjeia come a Sistova, Se i rasai vo
gliono salvare da un completo disa
stro y esercito dello Czaravlt^^h bi
sogna che accorrano in di lui aiuto, 
atacca^ido da Plevna una parte delle 
loro fÓT'Ee. S9 non ohe ; di qual aoC 
cortjo possono essere ormai la truppe 
di Pievna» demoralizzate dagli In 
succ^easi, e dallo spettacolo di tinte 
morti ? 

SuU^yman dal suo canto si avanza 
minficcioso, e non lascia un* ora di 
tregua ai difenaoi'i di Scipl̂ ^> Pa
drone ormai del passo di Trevua, 

egli può chiudere i russi nelUgoIa, 
occupare fortemente il convanto di 
S. S.kol, ftsealtara Gabrova. o «pia-
er«i per Trcvna a Drenova e, a Ba*' 
ìjani, per aoc^ùnare a Solvi o a 

Tirnova, 
Noi ci attendiamo di momento in 

moTTiento V annunzio della comparsa 
di Snleyman sopra l'uno oPaltro di 
questi due puniti, - ; 

— "Un telegramma del Fretudcn-
hlatt da Orsova, 12, reca: 

< I turchi concentrano le loro 
truppe che vogUono fa> entrare in 
Serbia, fra Sen^jgvo od il piccolo 

rZwornìk, per poter marciare diret-
tam-iutu iuB-Igrado, dopj acoppifete 
le ostilità. Qae^te truppe apparten
gono oscUisivamonte alla landioohr 
delia prima e «sconda categorìa. Si 
erode che a loro comandante sarà 
nominato Vely-pascià» governatore 
militare della Bosnia. . 

Il ministero degli eatert di Ruma* 
nìa indirizzò airAgenzia diplomatica 
di Rnmenìa in Roma j aeguenti di
spacci, che, quantunque ai riferisca
no a fatti già noti, è bene ripro
durre pGr i maggiori particohri che 
contengano intorno ai combattimenti 
di Plevna; 

Bucarest^ 15. 
Dopo il combattimento dinnanzi a 

Pievna, i comandanti dello truppe 
rumene innalzarono la bandiera par
lamentare e spedirono por raccogliere 
ì nostri morti rimasti aul campo di 
battaglia e rendere ad essi gli e-
Btrcmt doveri. 

I turchi hanno tirato sugli uffl-
ciali sanitari e ne uccisero dae. 

Portate queaV atto ài crudeltà a 
cognizione di chi dì diritto, affinchè 
il mondo civiiisKato veda come la 
Sublime Porta rispetti la Conven
ziono di Ginevra. 

Firmato: CCUAINIOHANO. 

Bucar est^ 15. 
La lotta dlnausi a Plevna dura 

da quattro giorni. I ridotti turchi, 
che hanno fitto di Plevna una se
conda Sebastopoli, sono presi, perduti, 
e ripresi dall awrcìto russo e ra 
meno. Pino ad oggi non vi à alcun 
risultato docì^ivo, ma una vera eca
tombe d'uomini- I nostri soldati sì 
battono come leonìt e quando non 
possono vincere si fanno uccidere 
fino air ultimo. 

II 2* bittagÌLOQe dei cacciatori, 
forte di 900 uomini, non conta ora 
•più di 200 combattenti. Tutti gli al
tri sono caduti all' asaalto à\ t̂ a ri
dotto. Uffî l̂ali e soldati sono morti 
sulla cdntro-scarpa del ridotto. 

Le nostre perdite nei tre ultimi 
giorni (11, 12 e 13 settembre) aicen* 
dono a quasi 400 morti* fra cui una 
^Hutina di ufficiali, e a 1,500 feriti, 
fra i quali circa 50 utHclall. I det
tagli ci mancano. 

JFiVmafo: CoGALHiCBASO-
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l^Wnm ITALTATsE 

ROMA, 15, r - In un tempo non 
lontano un Congresso di fotografi i-
taliani si riunirà in Roma allo scopo 
di fltabilire la basì d'una Associa-
/.ione cbtì s'occupi esclusivamente 
dogi'interessi mat'^riaU dei fotografi, 
come del perfezionamento delP arte 
loro. I promotori di questa riunione 
si sono rivòlti al Governo, per at-̂  
tenere una riduzione delle tariffi fer
roviarie, per tutti coloro chSf pro
fessando quest'arte, vorranno assi-
atére al Congresso di Roma* 

PAVIA, 15. — V inaugurazione 
deU'Bipoaizione è riuscita apleudida-
mente. La parte orticola è insupe
rabile; bellissima !a sezione d îgli 
animali e delle macchine agricole. 

Il diicorso del presidentei Ama-
boldi fu brillante ed h stata applau
dita la rH:poata dol ministro Miio-̂  
rana Galatabìano. 

Quando il prìncipe Un^b^rto, entrò 
nell'ai*;^ magna deirUniversità, fa 
fragorosamente applaudito. Egli van
ne ospitato in casa del aiudaco Ar-
naboldi, che gU ha offerto un ma
gnifico déjuner. S. A. R- invitò la 
signora Ar^aboidi a seguirla alla vi
sita dell' Esposizioni^, e la tenne alla 
sua deatra durante la cerimonia del-
rinaugurazionft. 

Il principe Umberto molto soddi
sfatto ha promesso di ritornare fra 
pochi giorni colla principessa Mar
gherita alla quale la Deputazione 
provinciale ha inviato uno stupendo 
mazzo di fiori. Egli visitò la fìasìlica 
dì Sin.Michele, ove il curato lesje 
un discorso inspirato a belliMimi san* 
timenti nazionali. 

LUCCA, 15. — Ci si scrive da Lucca 
che probabilmente S, A, R. il prin
cipe Umbarto vi sì recherà fra quaU 
ch9 giorno p^r visitarvi qnelV eapo-
sizione antica e moderna provinciale, 
la quale è riuscita a^sai plendida. 

FRANCIA. 12: — lì MonitéUr 
Wìriv^:<B «ig- Gróvy ha abbondo-
nato Parigi dichiarando che dòn iia-
tondtìvft ìa'(alcun modo di accettare 
la partfl di leader chi alcuni orsiani 
della coalizionojgii attribuivano. Qio-
sto atto dell'ex prtìsìdfmta della Ca
mera ha acoficortfìtu completamente 
le sinistre. % 

— Alcuni giornali si sono mara-
VJgJiati che il vescovo d'Orlnana a-
veaae mandato uua lettera dì condO" 
glìanxa alla sigiHora Thievs, In qn*v 
sto atto non v 'ha nulla di HÌTB^UO 
in quanto chd il e!g. Thiera fu le 
gato di cordiale amicizia con mona. 
Dupanloap, ed anzi nel 1870 fu in 
casa dì lui che il sìg. Thìers si fer
mò Venendo da Tours per recarsi a 
Voraailles, 

~ Secondo VAnnuaire àe Varmèe 
frangaise pour 1877, pubbiicàto re-
contemente. Tesercìto mancese conta 
in totale 32 747 uffltjxaU 0 funzionari, 
del quali 25,000 apuartongono al iV 
sercito attivo, e 7147 alla riserva. 

In servizio sittivo vi sono: 4 ma-
reacsalH dì Francia ; 112 generali di 
divisione ; 405 e )lonu9Ìli ; 470 te
nenti ooionnelU; 1863 mag{;iuri ; 7454 
capitani : 5524 tonynti ; 4841 sotto
tenenti ; 169 ufHciali fitranìcri 0 in
digeni d*A!j?aria; 1604 impiagati as> 
BimiUti; 160 funzionari civili. 

Alla riserva sono iscritti : 370 uf
ficiali in ritiro: 5911 ufficiali di ri-
serva; 241 impiegati aBsìmtlati ; 625 
impiegai non assiEnilati. 

— 13. — È interdetta l'entrata e 
la circoU?^iona in Francia di due 0-
puscoli; l'uno starap'-to a Napoli che 
porta p-ir titolo La Sante Friperie^ 
l'altro intitolato i e s ifommes d^ tó 
Commune, edito a Bruxellea. È stata 
pure ordinata un'attiva sorVi^glian^a 
nel dintorni di tutte le caserma di 
Parigi por impadire la diatribuzioae 
ai soldati di o^rti piccoli giornali 
bonapartisti che vengon loro dispea* 
flati gratuitamente. 

DANIMARCA, 8. — S .̂rivono da 
Copenaghen alla Politische Corre-
spondent: 

La passioni partigiane dell'Oppo-
flizlone sono tanto (eccitate da con-? 
durre alcuni oratori imprudenti a 
trasgredire alla legge. Furono pro
cessata* varie pjraone per off-ise al 
Rf. Un prtidicatore che dal pulpito 
ai pormiaa dij chiamarlo spergiuro, 
fu co-odannato, np^ è molto, iu pri
ma istanza dsl tribunale oorr^zloiiale. 
Da questi alterchi ^9 ŝ ^guono anohe 
prWiitB questioni. In questi gìo.^ni, 
fra l'altre, si dibatterà un processo 
ìutontato dal praaidtinta del Cjuaì-
g!io dei miQistfi in nome di tutto il 
Miniatoro contro i membri del C> 
mìtato del partita d'opposizioae, p$r 
alcuna ingiurie contenute iu uu ma
ni fisto. 

Il giornale di Cipanagban Mar-
genhlddet^ organo della sinistra, au-
nunzio che la sinistra avrebbe aporto 
una contro querela. Furono inoltre 
querelati daUeautorità svtjddsi, aeu^a 
che ne vanisce fatta domanda dal 
governo danese, tre eiitori di gior
nali svedesi, del resto ban poco im
portanti, che ai pubblicano a M À I -
mii e Lund» per offdse al R^ di Dâ  
mmarca. 

• ^ ^ 

ATTI UFFICIALI 

Lw Gazzetta Ufficiale dei Ib settembre 
comu^m: ; 

No'fìinefìpromozo'ii nell'Ordine della 
Corona crUatia, fra le quali le seguenti: 

A grande ufflzfiile: 
Elia comm. avv. Francesco, prefetto 

a riposo; -
A graudd cordone: 

Ciccia comm. Gregorio, presidente 
di Betione della Corte dei Conti. 

Oiapoim^mi nel vegio eaercilo. 
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CEOMCA OITTAraiA 
li sorr/m, VAIUE 
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Oi'crrfivEa V i c e n z a T r e v i T 
(*«,'.— Abbiamo avuto oocasionQ di 
fare una corsin sulla nuova farrovia 
Conaorzialo Vicenza Treviso, e come 
già dissimo altre volte il materiale 
della Società Veneta non lascia nulla 
a desiderare nò por comodità né per 
olflganKfl ;-̂ il servizio tHnto dei treni 
che dalle stazioni ebbimo a riacon-
trarlo regolarissimo. Esaminate per 
curiosità le tariffa della Società Ve
neta, abbiamo dovuto convincerci 
coma ease eieno di molto inferiori a 
quelle doli'Alta Italia. Infitti tra 
Vicenza e Treviso il prezso dei vi-

lietti percovrendo la nuova linea è 
i Uve 5.50 per la prima clasae, di 

4.00 pef la seconda e di 2.40 par 
la terza; mentre 1* Alta, Italia fa 
spendere, per il percorso Vicanza-

Meatra-Traviao, 10 tire por la prima 
7.?5 por la aaconda e 6.15 pei? la 
tersa, impiegnado la prima coi treni 
oaiàiba» ora- fi, Q tra Vioaoea s Tre-
viso, mentre la aoconda non può 
impiegare meno di ore 4 33 minuti 
tra Vicenza e Traviso, e 2,43 tra 
TreviBo Vioanaa ammattendo, anche 
di fire il tratto d' Meatre-Vicanza 
fiol treno diretto, È evidente quindi 
il vantaggio che tanto Vicenza cha 
Treviso, e più ancora i viàgEriatorì.'. 
ch^ provengono da Milano oda Udine, '• 
vaono a risenlirne dall'apertura dell» 
nuova linea. 

T a i r e r n f t l l o . — Ieri, al mez
zogiorno circa, un uomo dulia GIBBBO 
artigiana, entrò nella bottega di ta
baccaio sull'angolo di P.a7.z*)tta Pe-
drocchi, Q chieee del tabacco. 

Avutolo, disse a chi «Ualo poraa 
che sarebbe pasaata pia tardi sua 
moglie a pagare il dovuto. 

Ma il baitegaio, non conoscendo 
affatto V indivìduo, rifiatè questo as
segno BuUft mogUe, (ì chiese di esser 
pagato. 

Per tutta risposta lo sconosciuto 
andò io furore procedendo a vie di 
fdtto contro il bottegaio. 

Questi air improvviso aeaalto non 
ai agomeutò, ma rispose ai pugni coi 
pugui, t», per non essere sop-afatto, 
diede di piglio ad un pezzo di ferro 
vecchio, ohe «tava sotto il banco, 
mettendosi auUa difoBa. 

Ne nacque un tdfferugUo del dia
volone in un batter d'occhio «ì feòfl IH-
torno alla bottega e sulla piazzetta 
una folla di gente. 

Fu'bnona cosa che siano accorsi 
sul momento Un brigadiere e le 
Guardie munìcipaU ^ separare quil-
rindividuo dai bottegai, perchè al
trimenti la cosa poteva first uà pò* 
seria. 

Nel tî ffi*ruglio andò rotto ano 
specchio del negozio. 

Si è saputo che quali' individuo va 
soggt^tto da qualche giorno ad im
provvisi aoceiaai dì mania, per cui 
non aarsi)ba nemmeno responsabiU 
di ciò che ha fatto. 

I bottegai, non sapendo questa cosa 
nò avendo mai veduto l'uomo, non 
sono da censurare se si rifiutarono 
di fargli credito, od usarono poi del 
diritto :di legittima difesa respingen
done gli atta^^i;-^ti .. 7 . " 

Ieri Kera, circa la mezzanotte, lo 
stesso individuo fu'a Pe^rP^^phi, si 
fece dare un doppio serviMo'ai caffè 
e di aequ'*, ma non pagò. Il che eì-
gn'floa che in questi giorni quel po
veretto ai trova nel puriodo di wia-
nia <n$olt)ente, llaa mania» dì cui 
soffrono molti, avendo in tutto il ri
manente la t'Sta a segno» ma che 
però non è gran fatto glaGaYàle par 
chi fa commercio dei oaoi gaùeri, e 
desidera essere pagato. 

Mor i t e NiK^iltauea* **̂  Ieri 
mattina, alle ore 10 e mezzo circa, 
mori all'improvviso, fuori di Porta 
Ponte Carvo^ io sua oasftt certo 
Turco, d'anni 43, lasciando nume
rosa famglìa. 

Egli avea stretto appena un con-
tratto per compera,di fieno, e men
tre stava riacuotondone la caparra, 
si piegò istantaneamente sulle gam
be, né ha p il parlato, 

9%!ssa. — Alle ore dieci e m^zzo 
circa di ieî i serat quattro popolani 
vennero a rissa, ignoriamo par qual 
motivo, sai crocevia di strad* Tur
chia, Scinta Lucia e Ptazsa delleEfbe, 
quasi di proapstto all' osterìa di Ca
prera, . 

Si: arano divisi due da una pwte 
e du9 d^U' altra, e menavano la mani 
come in battaglia firmate. 

Dopo acambiata una buona dosa 
di pugni e di schiaffi, con quilcha 
rotolata sui ciottoli dalla via, i bai-
ligerantt si separarono* fKse par 
tìftaunmento di fo^ze, scagliindoii 
un vocabolario d'ingiurie, par ri-
pr^andore certo la lott^ in occisioia 
p^ù propizia : su per già, coma sa* 
ranno quanto prima costretti a fare 
russi ed ottomani. 

E v v i v a fiBttccol — Ieri â l 
pomeriggio le guardie miu'clpali rac
colsero un individuo ubbriaco fra
dicio che giaĉ ìVA d)st<350 SOÈÈ^ il 
portico di S. Bortolomme.o. 

T e a t r i e Dio t ld^ a r t i s t i -
e h e . ™ A tieiÈire la Neue Freie 
Presse la Messalina di P- Glissa è 
uno dai lavori più importanti dal 
teatro di'ammit'co moi^rno- lu ge
nerala i gionrali viennesi giudicano 
molto ae^*jrara^nte. Tevacuatone. 

Che cosa sia la traiaziona, noi 
sa nemruanp Tautore, al qa*la aoa 
fu chiesto perm^SH dalla Oifeeijne 
del Teatro di Vioana uè di de tfa-
durre, nà di rappreiiinUr-j il auò la
voro. Questi sono atti di (»iratsria 
letteraria e teatrale, dice VOpiìtionet 
e fluchà ai pptranno compiere impu
nemente la proprietà delle opara 
deli' ingegno ntjp.>tta aU'ettaro aarà 
uua vana parala. 

Ptìr sopra93>dlol!i censura Austriaca 
ho proibito uoa delle più bilie sc^ua 

•^P^&^k: 
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àellVUo secondo nolla Suburrn^CoU' 
cUto ft queato modo, al Vlietier 
Stadi Thcater^ì fifchierebbeatlpgra-
luente anche l'^mfefo di Sbukspeare. 

ULTIME NOTIZIE 
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L& patti ha fatto tanto p&rlara 
di Eè ^ha sul suo conto sì può mei-
taro ancho quanta narrata dal Figaro 
di Loodra. Al caso ponetela sotto 
Ift rubrica: 

,Una al di. t à Patti, dica il F i 
garo sta por recarsi ia Bretagno per 
faro ii noviziato in un convento di 
jmutach'-i francesi. Come Luisa la 
VelUóre, la P<ittl è stanca del pia-
ceri Uciti ed ineciti, e aospiia Ja 
l̂ acd dal chiostro. La diva Adelina 
•vuol dìTeutaro cuor Adelina. S^rth-
'ìfBro quindi amentUe U notizia cha 
la Patti dovesse cuntartì alla Scala 
di Milano; a perOuo in un concerto 
alla Fenice di Venozìa. 

Parmanìo Bettoli, l'atitoro fortu
nato à&W'Mgoisia per progetto, età 
•ciWecdo du9 nuoìB produzioni per 
la corupt'gDia l'al cav., Coasro Russi 
Babbo milione a La moglie di 
Salinaio Gr. 

Teatro Garihaldi. — Stasera la 
Bosxelta deli'Ogiodì quel bravo gio
vanotto che è; il a gaor Elcc&rdo 
Selvatiuo. 

ITALO 

Cìttn^M'T'^o La muBioa àoì S" 
Regg. fanteria suou«rà oggi 17 corr. 
in Piazxtt Unità d'Italia dalld ore 
7 1̂ 2 alle 9 i atiguònti passi: 
1. Marcia. Stella d'Italia. Savi. 
2. Gran finaU Potiuto. Doniiizetti. 
3 . Maturka. Bodcab'^dAti, 
4. Romanza a congiura. Un ballo in 

maschera. Verdi. 
6. Vftltz. L'Usignuolo. N. N. 
6. SinfoQiu. Guarany. Gorao3. 
7. Polka concertata. Gatti. 

m a l Di quelle è un eroa princìpaio 
un cliente del Mancini, mantanuto 
inxiffiììo con gran/io ed flciziona de! 
foro a. dojla restanti magistratura. 

Un tale r s b i u u a auo amico non 
no che coaa; il derubato, cojiliendo 
il coìpavole sui fatto, IQ 8cliit.ff.-ggia; 
lo «chiaffflggiato oporga querela per 
percosse, e il vice pretore seQteuzta 
che, «vendo l'uno rubato e raT t rO 
schiaff^ìggiato, e' è rompensazione. 
Proprio eorae aoriase Francoaco I di 
Napoli sotto a un rtclamo: « Qai 
habei habutum, habet hàbutum ! » 

* - Nella eauaa dol giornale Il'ciì-
tdaino rorAano^ lo sitsso vjcn-pra-
tora Bontanziò che lo schiaffo ò una 
Hparaxiàne Bòro^^ lTaQ articolò 
ìugiurnsa 0 poso b^novolo; qui hia 
giudicato'' che' lo;ichiaffo cOmpansà 
'.l furto, soaoa pensare cha il furto 
era avvenuto prima dallo achiftffa ^s 
cha il ladro cada sotto l'azione pub
blica sempre, checché gli sia acca
duto in couaeguonza de! farto. 

L : : 

a. OSSEaVATOKIO ASXKONOMIOO 
d i I * a c t o v s 

Abbiamo da Roma 16; 
Il ì)iHUo e la Libertà «raentwoo-

no formalmanta la notista che il mU 
Riatio dell'interno at'a raccoglioodo 
documenU A carico d«Ua deputazio-
co flicilìana. 

IL BRINDISI DI CASSOVIA 
(Disp, particolare AÙWOpinione). 

Vietma, 16. 
I gioruali ufficiali pubblicatio 11 

bnnditii AQWImpotiitote Francesco 
6ìuei3ppd| il qu&le àoà pronunsld la 
paroÌH alleato. 

L'avvenutarettiftcasionfì fu accolta 
con viva Eoddi^fizione da tutti e ifl 
iaponiR daiia atEtmpaV 

Fa ordinato un pvooaaio coatto 
coloro ch3 filsiflcarono il t*?flto dol 
brìudiBl. 

È fdao che l'addotto VU'amba
sciata turca abbia dimostrato il auo 
inalcontanto. L'imperatoi'e judirizzo-
gli pifi volte la parola, 6 lo t rat tò 
4cartssi08itaamtìnt9* 

Cosi puro è falso che l'addetto mi-
lìt^^re rttBSD scdcsaa durante il ban
chetto alla dofltrfl dtli'Imptìratore, 
Sodava a qud poatoT arciduca Al 
berte. 

Lo voci doUa scoperta di uu com
plotto par toglierò U vita allo Czar 
non si coufjrmuno, 

* L j » i . ^ H i i f^V^-^t j A ^ ^ 
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di Napoli, stato qui chiamato dal
l 'OD, Nico t ra per lìiterpellarlo sul 
iBOVimentO da farsi nel persoualo di 
pubblica sicurezza % Napoli, e rac-
comnndargli in pari tempo di non 
tràscurarò nulla affinchè la camorra 
nqn posali più riaVzura il capo bal
danzoso, è ripartito alla volta dal 
Saboto. 

Per il 28' eorrónt?, giorno in cui 
dova aver luogo ih Vaticano l ' ah r 
nùnziato Concistoro, nella nostra 
città troveranooii riuniti quasi tut t i 
i cardinali italiani, poiché Pio IX 
ha maiiir:sU\to 11 desiderio di aantira 
il loro parere v-guardo al caudiuala 
cb* egli vorrobba darà per aucoeiisora 
al d. fiuto cafàiuiila D J Angelit!, 
qaalo CamflrlejJgo di Santa M«dro 
ChioBa. 

Il nostro popolino, tanto tenero 
df'gU usi tradizionali, oggi sì racco-
g'ierà in gran folla in piazzi |Na-
vona, ove, tempo permettendolo, ai 
deve astrarre una tombola di ital. 
lira 3000 in oro, a favore dei po
veri cicchi ricoverati neU' Ojpizìo 
di Sant' Alessio. 

Oli accattoni, dramma che il Pe-
tcuocelli della Gattina tolse da quel 
lomanzo del Cunscienca a cui attinse 
aacha V on. Cavallotti per i suoi 
Pez%enlt. vorrà rappresentato questa 
sarà al teatro Quirino. 

«TI corpo ài Rasgrad sotto il co-
fflaxiodi Aohmod Bjub pascià, U 
brjg-ta Maasein pascià, la brigata 
Mus apka pascià (16 battaglioni, 6 

PIETROBUR(K), 16. — Un 
dispaccio del granduca Nicola 
da Paradia 15 dice : Per tutte 
due le giornate del 13 e 14 con-

«qu&ironi, 4 bittarin), la fiivìalonsiinuammo a bombardare Plovna, 

n**»*" 
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DAL CAMPO 
• ^ 1 

NOTIZIA DEL MATTINO 

Sì ba da Vionna» 16 : ' 
« Gir re voce cho I9 0?SRr si aU 

'lontani dal cji:apo, 
« L̂ ^ posiziona dai russi è assai 

!grav0, 
« I turchi ai preparano ad inva-

dora di nuoto il Mintonegro. » 
Uà disppiccio dà Pat^igi alla P&r-

sevóf^nza àUe ch^ Bjala «arobbe 
stata prosa da Mahom^t AH. 

Crtìdìamo questa notizia prema
tu r i . 

D.flpacoi da Soiumla dicono cho 
nt*l combattimento *5al giorno 14 a 
S^uaikìoi Mtìhtjmet AH fii è cariti-
nuamentQ o/ipoato al faoco. 

Tre battaglioni turchi ch'entrarono 
iu a^ioikólo acclfimavano onluflìasti" 
o^mente, 

Bucarest^ 15. 
Frìcoro molta iDapreesiono n&ì cir

coli militari i dispacci comunicati da 
Cjgalnìcaano, Bei quali è affermato 
cha la poaizioutt delle truppa luase 
tì ruiuoiia intorno a Plovoa à inso-
«tombJltì. 

T ^ " 

GOBBiERE iiELLA SEBA 
j.'y s e t t o noi toiS*o . 

j i -
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NOSTRA COBRISPONDENZA 

Roma, 16 settembre 

Sa la città dì Str^d^lla non innalza 
un arco monumentale alla memoria 
dal sno ìlluatra cittadino comm. Ago
stino Dapretìs, b'e gna proprio diro 
cho la riconoscenza è parola priva 
di ogni e qualunque significato. 

Il RcgQO d'Italia, non v' ha chi 
Io ignori, dat 1859 in poi ebbe già 
varie capitali. 

La prima fu Torino, volgarmente 
detta ìà Mecca; la seconda fa ?!• 
renze, detta la tappa AilVOpinione 
e la provvisoria dall' univorsulel; è 
la terza e definitiva h Roma. ' 

A quella tre, grazia al viviasimo 
amore che I'OQ, F.-esìdonta dal Con
siglio nutre per la sv0i' città natale^ 
ora se ne è aggiunta una quarta, 
ohe si può chiamare la capitale suc-
cursaie, e che è Stradalla. 

B là che l'on. ministro delle fi
nanza gode gli 02i autunnali in seno 
alla propria famiglia; ed 'ò là che 
da alòhl^ settimane a questa parte 
accorrono) mmi9trì, ì direttori ge
nerali, i banchieri e gli uomini pò-
liilci che hanno d'uopo di conferire 
con Vàn, Presidente dal Consiglio. 

Il comm. BftUdttino, ohe ò disposto 
^ I r 

a ceJere al governo la Ragli dei Ta
bacchi, purché quanti accordi alla 
Società da lui costituita l'esercizio e 
l'amnainiatrazion» delle grandi lìnee 
farroviarie dello Stato, fece già piti 
dì una gita aSti'adella senza perciò 
cavare un ragno da un buco, poiché 
se t rovà l'on. Dipretis banisalmo d> 
apOBtQv &. flUO, riguardo, questi non 
potò nascondurgU che l 'on. Ziuar-
dei'i,, ministro dai lavori pubblici, 
continuava a mostrarsi ' poco pro
penso ad accordare l'asarcizio ferro
viario ad una sola Società per quanto 
«oiida fosse, e per quanto guaranti-
gie potassa prosontare. 

t)opo il commm. Hilduino, ancKa 
U senatore conte Guglielmo di Cam-
bray^Digcy face il pellegrinaggio di 
Si;rad^^lU, allo snopo di sollecitare 
la desiderata fusione della Banca 
Nazionale Toscana d* luì diretta con 
la Banca Ntizionale nel Ragao d ' I ta 
lia, cha non pare abbia nessuna vo
glia di aonettarsi la Biftca Toflc^na» 
nò di accettare la sua eredità senza 
benefizio d- inventario. 

lari «era, V on» Coppino d^v' essere 
partito por Pavia, ove oggi deve 
inaugurarsi il concorGO agrario re
gionale alla presenza di S- A- R- il 
Prìncipe Umberto a dell' on. Mejo-
rafta C&UtablaM, e quindi ii\sÌ6m6 
a quost' uìtiuio se no andrà a Stva-
delia a conforirecon T on. Djpretia, 
che dicesi d^bba eg^are qui di ri* 
torno par il 20 corrente, ^ 

Ancha il com:n. Amour» qutstore 

ESTRATTO DM G I O P M ì ESTERI 
V Allgemeine Zeitung ^btUQ ^XOMÌO 

segue riguardo ad un'eventuale par
tecipazione alla gnsrrft par parte della 
Grecia : 

« Qualora i greci YoUasoro otte-
iuve qualche vantaggio essi dovreb
bero invadere la Tessaglia. Il proce
dere nella via cha li condurrebbe ad 
attuare Ìl loro progetto, sarebbe parò 
impedito dalla immensa praponde-
ranza turca per parto dì mare. A tUe 
acopo i turchi non avrebbero cha da 
occupare Eubua, da dova approdando 
a Sjjsrchaìo potrebbero s loto bisl' 
l'agio interrómperà le linee di ope
razione a di ritirata del greci. A tali 
fatti la Grecia sarabb) ora più che 
mal esposta ésssnio oltremodo de
bole per parte dì mare; e le BIUUO-

sita dalle costa, cha un tempo gio* 
varono tanto al commercio graco, non 
aarebbaru ora che fonti di con^nui 
e Beri pericoli. Sa tutti i punti della 
costa dovessero venire difesi, allora 
i greci non avrebbero più uu uomo 
per rat tacco; mantre se dassoro le 
coftte ift balia dei turt-h', essi appro-
dando potrebbero con aoU 3000 uomini 
circa, mattare a farro e fuoco con
trade fiorenti, portando in esse la 
desolazione, 

« Morale: Chi ha poco da perdere 
si tenga lontano dalla tavola da giocò 
del grande giuocatore russo- » 

di Assav pascià, brigata Osm&tì pa
scià, brigata Mehomed pascià (16 
battaglioni^ 6 squadroni^4 batterio); 
la divisione Redjieb pascià; brigata 
AU pascià; brigatn Hami pascià (16 
battaglioni, 6 sqaadraoì, 4 batterìa). 
La brigata assoluta di H^asan pascià 
(6 battaglioni, I batteria). Colonne 
volatiti di Mehomed B y (3 batta
glioni di zoibekj 6 squadroni, mozza 
batteria. La brigata di cavallerìa, di 
Emis pascià (18 squadfon-, 2000 cer-
CÌK^SSÌ, Tutto s:imm&to 5 battaglioni, 
7 reggimenti di cavallina, vario mi
gliaia di truppe irregolari, H bat-
teriOt 

Il corpo d'armata di Djuma, sotto 
il comando dol prinoipo H^Maan ; La 
divisione eglEìana di h m ^ l pascià-
La brigata Safaet p^scà: La brigata 
di R'schid pascià (3 reggimenti egi-
Ztaaì, un reggimeuCo di nuam, due 
r*?ggimentì dì cacciatori, 14 batta
glioni, 4 batterie). Li diviaiono di 
Salih pascià. La brigata di SEIHS pa
scià, la brigata Assim pascià, la bri
gata Mebemod Bt̂ y (l8 battiigliooi, 
4 batterie» un reggimento di caval
leria. La divisione di MebemadSalim 
pascià; la brigata Hassan pascià (16 
battaglioni, 6 equaiironl, 3 batterie). 
Un corpo volante di Babar pascià 
(3 battaglioni, 1000 oerch^^si, 3 can
noni). Corpi volanti di Ibrahim e 
Mnttapha Bay (2 baltaglbaì dì aei-
bah, 8 squadroni di cercbess ), as-
ai(ita<3 68 battaglioni, 12 squadroni, 
li batterle. 

La somma compleQSi'ra dei due 
corpi d'armata comprando 125 bi t -
t'.gUoni, 5'i s(iuadroni, 28 batterij^ 
con 1G8 cannoni, A quaata aarabbsro 
da unire le truppe irregolari^ di ma
niera cha l'armata di Mahera-ad AU 
al può calcolare forta di 100,000 uo
mini. • 

1 turclii nóùi disposero ; sembra 
che vogliano risparmiare i prò-
iettili p&i ftaso di' un «uovo as-^ 
salto. 

La sera del 14 ì:TuroIa aprì-
rouo il fuoco oontro il ridotto 
di Grcvitza, che più tardi at
taccarono, ma furono respìnti 
colia CDOperazione delle riserve 
russe e rumeae. 

II combattiraonto durò tre ore 
e mezza. 

Oggi continuiamo a bombar^ 
dare lo fortificazioni turche. 

La citt^ è incendiata. 
Dai 7 fino al 14 corrente le 

nostre perdite ascendono a 300 
ufficiali e 12,500 soldati fra morti 
è feriti. I rumeni ebbero fino al 
14, 60 ufficiali e 3000 soldati 
morti e feriti. 

LONDRA, 17. — II TiMRs 
ha da Bukarest: ì turchi per
dettero 10,000 uomini in sette 
attacchi senza risultato per r ì -
prt^ndere Grivitza. 

Il corrispondente del DAILY 
NBWS dice che la posizione di 
Grìvìtza non ò sostenibile es
sendo ie fortificazioni turche IOQ-
tane soltanto 250 metri. 

Il TiUES ha da Ostrog ohe 
Presjeka sì arrese dopo un com
battimento. 

La Serbia riammise al ser
vizio molti ufficiali stranieri già 
congedati. 

e,? campa 
-^^^^ 

^•'^rtjSA4'S-r4j^HUhWT,/^*^ ̂  
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Per fkcilitarà ÌI vamm dl;.fir oo- . 
noscore tutti gli Stabilì iu venlita, 
0 d'afBttartì TAmmitìtstfazione del 
Giornale motts a dispoaÌKiono dol si
gnori proprietari per II mpae di set- • 
fombre p. y. la 6* colotmui uolln 3* 
^ngjna del Gioniale ad un r̂oazo-
di favore. Ogni avviso quindi cho 
non oltrepassoril lo spazio di 10̂  li
nee sarà. ÌDsorito per si>bli..l;5ft 
Eer UQ» volta, e L. 1 se ripetute. 

Oli questo modo ì signori Proprio-
tari avranno il vantaggio oon poca 
speso, di uQa straorduiada ì̂ìtlìbli-
cttii, dalla qnaìe potranno ritrarne 
molto vantaggio. 

GIÙ. DSL POÌ̂ TK S. LKONAllDO 
N. 4718 

Casa civile cou ĝ aìt, 
corte, ^tardino, eeĉ . 

^ ^ Y ^ ^ i i i - T ^ ^ Ì T * " * * * ' " ' " " ' ^ ' ^ * ^ ' ^ - ' * ^ " •^"*' 

ppartàménto civile . 
\ D'AFEJTTARSi 
^ pel ir di ottolìi^ li^99 
•; sito ia Via C:irmiP.e N. 4 4 ^ / 
I Par la trattative rivofgorsì B1 pro-
iprìatario Ferdinando Hobarti firm&~ 
cista. 3 491 

'̂> 

tt#3vrmnc: 

NOTlKVfc; T)l BORJ^à 

78 12 

S^ ,." 

Rendita iulianagod I 
Oro . . . . . . . 
Londra tre mesi. 

21 93 
27 16 

Prancia i09 90 
preslUo Nazionale 40 -

Lo Standard dice cha le Silleanztì 
contratte dalla Russia sono umilianti 
per la suai dignità nazionale, e dan
nose alla flui politica» e ohe forse 
iu questo momento essa sarebbe di
sposta a lasciare alla Turchia la sua 
supromazia nominale sulle provincie 
transbalcaniche. Ancha 86 la RuBsia 
uaciaafl vittoriosa da PÌQvna, c o non 
aarvirehbì a disporre le grandi po-
tense ad una raediaxlons. 

Lo Standard aggiunge ch3 ad essa 
incombe di far si che contro la Tur* 
chìa non sorgano nuovi avversariit 
e che il permettere alla Serbia ed 
Mia Grecia di U? la guerra, aenzi 
altro scopo che quello di estendere 
1 loro confini, saprebbe V ulttnio ol
traggio porptìtrato contro il eenti-
monto pubblico e gli obblighi dei 
trattati. Ma sa com^ sembra lo po
tenze non hanno la facoltà di trj=;t-
tenere la Serbia e la Grecia, tanto 
p il sarà difficile ohe trovin modo di 
accordarsi aopra una mf^diazìona fra 
la Rasala e la Turchia. < L-a pro-
spottive di pace sono dunque lonta
nissime (anche ammssso che sìa presa 
Pievna), a meno che non avvenga 
ciò che r Inghilterra non potrebbe 
vedere con calma, vale a dira un 
accordo dirotto fi*a la Rnasm e la 
Turchia. 

La Neue Freie Presse pubblica 
l'ordino di bìttaglia doirarmata di 
Mebemed AU pascià. 

m?ÌZZ\ DELU NOTTE 

PARICI, 16. — Mac-Mah.qiJ,- rìs 
spou'londo al sindaco di Toùrs, diasa 
che la elezioni favorevoli alla su* 
politicft renderanno al paese )a cal
ma e Ì& prosperità. 

CETTIONE, 10. — I montenegri
ni cominoiavono a bombardar» Bì)ek. 

COSTANTINOPOLI. 16. — Nei 
combattimento di venerdì a Sinan, 
verso U J in t ra , il secondo corpo 
russo attaccò i turchi ma fa respinto 
con grandi perdite. 

U'ia ricognisìooa russa, fatta ve
nerdì nei dintorni di Osm^u-Bizar, 
fu reapìnta. 

Uaa ricognizione d> Cosacchi si 
avanzò nei dintorni di Mingalia» ma 
ritorrò a Castendiè. (Dobrucia), 

•Uaa ricogniz'.ona di cavalltìria cir-
08631 ebbe UQO soon'tro nei dintorni 
di Pirgoa coi masi cha perdettero 
200 uomini, 

COSTANTINOPOLI, 15. — 
Un telegramma di Siiìeyman 
oggi annunzia ia continuazione 
del combattimento d'artiglieria 
a Schipka. AUi-e batterle russa 
furono ridotte al silenzio. • 

Scontri favorevoli, ai turchi 
avvennero nei dintorni di Bjuma 
e di Osman Bazar. 

COSTANTINOPOLI, \Q, -^ 
Ufficiale. -^ Osman telegrafa in 
data 14 corrente che egli ha 
battuto i russi, ì quali da una 
settimana attaccavauo Plevna da 
tutte le parti. I russi ebbero da 
7 ad 8 mila morti. Il combatti-

^ 

mento continua, 
Sulejman telegrafa da Schi

pka in data 15 corrente che la 
nostra artiglieria fra grandi 
stragi nelle file dei russi ohe 
rispondono sempre più , debol
mente. 

ObMìgat. regia (abaccdi f 803 
Danca Toscana , . . : 1947 
Aiionì meridionali - . 237 
Obbligaz. meridionali . 330 
Banca toscana . . . — 
Credilo mobiliare . . '683' 
Banca generale . . . 751) 
Danca Ualo-jjfirmaiiica. 
aendiu, j l » I i a u a . . . 

78 is
si ^3. 
27 4(> 
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OOMMISSiSNATa IK,. PADOVA 
per vendita Cise, Fondi, Soonf".! Cam-' 
bi&h con Danari pr^oati a Mutuo, af-; 

^ifittanza dì Casa in'città a luoghi di:' 
viUaggiatara. Stu|iOi Piazzi Kruttl, 
Sottoportico B3tt:n8lU, V Piano Na-^ 
mero 54S-B. 1 ^ ^ * " 
"Ma;i«ai!«Bfiinmiicsn«wu*ai.TirfiiA.jki kjjix, 

- r ^ 

OOMUNIGATO 

Socistà Generale I ta l iana 
di M\Uue Asstcuraiioui a quota 
fìssa contro i danni dell*'h),cendiQ 
e della Grandine sedente in Pa-
doviXs 

Si rende a pubb^.ica conoecanaa 
che cai giorno 18 corrente gli Uffici 
della Sociiìtà, siti tat^ora m corso 
Vittorio Emanuele n. 2083, Vtingono 
trasportati al primo piano del nuovo 
Paìaazo deile Debito. 

Tanto a norma di ogni cointeres
sato, 
493 LA. DIREZIONE GENEit-\LE ,̂ 

Una povera domestica perdette ieri 
ROra una Sp.Uo. d'oro diw pfttto. Ghv 
lo;av0S3Q trovato, e lo portasse al/: 
1' ufficio di quoato Giornilfl, oltre di 
fare opera assai ciritatevole^ riceve*-
reWbe ancha una completante mancin; 

Guardarsi dalle Contraffazioni 
per 27 Anni 6?p«nraofl;tdU-

r% 

Pregati pubbUohiamo: 
Gantilia. aig- Direttore. 

Ricavo U mandato di pagamento 
per compenso delio iudenn\zio, dal 
danno avvenuto per lo ecoppio d&lla 
macchina di proprietà del mio cliente 
aignor Gaetano Franco, assicurata 
dalla Società Generale di Assicura
zioni par IMnoendio e la Grandina 
sedeate in Padova e da k i degna
mente rappresentata in quasta Na-
poli^ 

Grarlitì̂ '̂ a i miei ringraziamflnti per 
la soUecitudine ed esd^ttàzsa eoa cai 
ha corrisposto alla 1 quidazione o 
pagamento della detta asaicuraziono. 

Con tu t t i stima s^no di lei 
Casa 14 agosto 1877 

Davotis. — Haffae^^ Serena 

Ppepapati d'Inaieriaa 
d l̂ doU. L C, POI*P 

l t r . dentisU'di CoElfiUi Visana (Auatria) 

i iapiombsttural do^U^avi^ 
Syu liavyi nu^v-o. più eìtìcet̂ :© a mi-

ĝlior̂ J dai . 
' Piombo Odoutalgloo, 
pinmbo cb"^ osanno sì rmò ("iiìììmente 
esenta dolora porre nal dunUn^ivo, e 
ohe adarisce poi fortemeate ai r̂ Hti dal 
denltì e della gengiva, salvando il i&nÌB 
1(6330 da ulterior Rua^to A dolirp, 

del doUor POPP 
4 il mTjjUore sp-̂ cifìtto pei doloi-ì di dentj 
Teumatid e yiar le iafiavnmimoTii ed eu'. 
digìoni d»die g-m^ivu, oasfi scioglie U 

*. 
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(Ac|eusia SLcfauì) 

CMTXRO, 16. — IMonton.-gnni 
oircondsrono Bilek, GubornU a Ko-
Biflnio invitandoli ad arrendersi. 

PARIGI, 17. — l^al dmcorao ai 
Comitato agricolo di Gaatidon Pao!!-
zm iijti stìtto sulla di'jposisjom pa-
ciftcha d«da Prauoia, 

pel prosa. 7 Ottobre ed anche prima 
r ^ A Q A civile di recente ristau-
v - ^ z ^ v j z ^ rata con bella esposi
zione di mezzogiorno. 

Eivol^ersì in Via Rogati al Sego-
zio di Presti nato. 9-483 

fSiV3n^?£'4itE£^3t?Krti 

SPEITACOU 
TEATRO GARIBAI^M, -r- L,* dr^jai. 

Toat ea comosgii^a voneta dirafcta, d^J 
l ' a r t i s t i Angelo MoroUu , capprss. 
Rjntri: La hozietta dell'ogio ™ Ofc 

Urtaro ohe sì forma ŝ̂ i dentî  ed im
pedisce che af riproduca ; fortifica \ deàtt ' 
riiassati e te gf^give, e-l idloatanMdo 
d^ essi ogni maLerii nociva, A\ alla 
^3cca una grata fresahezEo, e in^Mi lUla 
iif^dosima qualsiasi alito o-ittivo dopo 
iverae fatto bveviasimo û so. 

î î r̂a Arirtioinna p^i ^iautii 
dal dottor Popp, 

Questo preparalo mantiftafl la fre^chna-
ix e purezza dell'aUto, e sapve aUcyt'̂ À& 
k dare ai denti un asp^ l̂h biafioJiHsìina 
« lacaote, ed imp/ìdire elio si guastino, 
od a ritiforzara f& gijagive, 

PreMO U 3 e L. «»*»• 

Poli^ére vegetala pei Oeaii | 
del dottor POPP, 

Essa pulisca i dttntì ta modo tit©, cha 
Ticatidone uso giornatìero aon sola ab-
ì intana dai medesimi U tartaro che vi 
%i forma, ma accresca la delioattìz^a é 
'i3. bian^^^axxa duLlo smallo. 

Prewo L^JI.aO, '^, 

Pas t a Odonta lg ioaT^ 
dal dottor top? 

per corrobdrare le gengive e puàfiijirfl 
L denti ; a 

Cent,»» 
Oepoaito sì pai avere in P^̂ lovx liUè 

Parmaoie Corotìlio, Roberti e .Vrigouì. 
•— Ferrara Naviirra r- Ceuela Urr^nti* 
— Tremo Biiidoni, Zamiìii fì ti instisi 
^ Vi-«^ia Valeri ~ Vtin̂ wa. Mltĵ r̂-
7,ampi:on!,Caviola, Poaci, i^raau Un,' 
eega> Profum ŝrìa Girardi. -^ Miran > Ro* 
Berli- — Rovigo Diego. i t ^ 

W 
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Le inserzioni dalla Fcgncia pel nostro giornale si ricevono esclu
sivamente presso rOluce Principal de 
16 Rtìe-^-Saint^ " " ' " * ' are a,Parigi. 

E. E. OBLIEGIIT, 

e-410 
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ysfjs^fSift^i^K^esatfH^i 
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Sono il inigliore od il più guste
vole iiiirganlc, perchè poBsonsì pren
dere con buoni alimenti e ̂ bevande 
fortìiicanti. Esso non cagionano al
cun disgusto 0 fatica. 

•«tfWMwuim." "-v'rf-Tj-i •• " ,• ,i»iuiiww.<BX«i-'i»>wi» 
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OriljJiaU d& tati! i (iriucljialì Hedià 
^'.AHSHIA, LA OLORÒSI. I& BFQSU'TSZZA 

Il VMBffTo Dlal^ftc {lei qunic) H eìg. HRAVAIS 
ìifi Crofltft Ili Ttìm fiirmuìft (pubbìicato ot>i 
dftti chei «^li solo ijosst*5do n con defili ap-
parecolu npofiiftli), non può pustìro inntalo-

Il pubblico.A dunque pro^Ato dWigum siillft 
cf^sitlif^ suUleiìchèttu o iuìhhoHiaìUi^W imme 
iailniifl, e la^licontro marca di fubìuicu, co
me gftrnnzÌR, 

Dtmt^io pnncip'nté a Pmffi, 
l i SB6 Wftjifltttì (Qaftrtiero dell'Opera) 

LulfonUorÌQ efabbrivn mi Amièies. 

3 lid&gttt, ̂ m\m ai ?wip, BÌUIMIIÌ, KladdSa, 
ii Fraaria e ddrSslcrQ per eoabitUre ; 

DamUTAZIONIi LA DUBOLBZZA DSI TAKOIDLliI • 
infutimmo. Di^niiom di/fsciii, A'ewa/ffw, 

più beli* elogìp che el posta fare dì questo pro
dotto Inconipflrabilfi è di cllnre ^W appr^z^ 
aumenti del l ì ' o r r o l>1nH«é l^ rnvni» 
Auto lìjù primari medici di Francia e purè 
delì̂ Kiiropa 

* Heiichò neaauno posRa usŝ ^guare un li
mito nilo Rcoperlfl déUft BoioEizn, dico uno di 
qUesU me'iici^toduhiiocheei possa maipiù tro-
varo un ferMî 'inoao d'uaa efficacia più enor-
Rica, epiù flflsoltita del l^^eJ-ro m a l ^ n é 
OJi'ifcvaU, olio postìiedtì dei vantaggi aupe-
riori a lutti ì ferruginosi, «en^a avere un solo 
dei loro inconvenionfi. >• 

•4» 

4» 

4B 

Invio dell'Opuscolo fi-anco. 
^iSXrova 7ielhimucipaltFarmat.ie di Fiùììct'a e dijl'&iero ovo8t trornpufG h Sciroppo, h Villoìe^ il Liquor» 

t le J\t»tvjtU ih' Ferro IHftft/fé Bravais^ 

Deposito Oeneriìlc presso A. Manzoni o C, Via della Sala, 16 - Milano. 2.4̂ 0 
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-1' (JSI ip^dùcono dietro rimessa di vaglia postale franche a domicilio per tutta V Italia e alV Sstero) 

heggii^mo neUa *̂ a a z a e t t a 
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1867). ~ è inu t i l e d i ind ica re 
A qual UI30 sia dost ìnata la 

TELiELlBHICA 
della Farmicia M 

DI OTTAVIO GALIiEANI ; 
Milam, Via Meravigli-

perchè flii conosciuta non solo' da noi. m\ 
in tutte le principali Città d'Europa, dove 
h *fel» iC3nì!ìeBnI è rìcerratisRima. 

Venuti approvata ed mata dail compianto 
ymf. comnL dott. RIBERl di Torino, Sradica 
qualsiasi CALLO, guarisce ì vecclii induri
mel i ai piedi; f̂ perififio per le affeiioni 
reumatiche e gottose, sudore fetore ai piedi, 
non che pei dolori alle reni con perdile ed 
ahbaiKanienti dell'utero, lombaggini, nevral-
jift. applicata alla parto ammarata, — Vedi 
ABÌÌLLC UÉDiaLE di Parigi, 9 marzo i870. 
, ti hen« però l'avvertire come molle ai* 
Ire Tele 8ono poste in circolazione, che 
hanno nulla a 4:he fare colla T e l a Qal-
BeanK; e d'a r̂nica ne portano solo il nome. 
Bd Inialtì ajipìicate, come quella.Gtallca-
Bhl, ani calli, vecchi indurimenti, occhi di 
^flinlce, aspreaze della cute e traspirazione 
ai piedi, auUe ferite, contuBiont affeiionì 
a«^vralgiche e iciatiche, non hanno altra 
anione che cfuella del cerotto comune. , 

Per evitare l'abuso quotidiano di ingan-
aevoli surrogati 

Si diffida 
sii domanfiare sempre e non accettarfi cKe 
la Tuta VRRA GALLEAN! dì MUano, ^ • La 
mtdeBlms, oltre la firma del preparatore 
vioue controsegnata con un timbro a gecco: 
0. 6«/teant, mlano, 

(Vedasi Dlchlarasione della Commiiilone 
ìUSdale di B«rUao 4 agosto 1869) 

Torino, li ì febbraio 1868. 
Caro «?' 0, Gatteani, farmacista, Milano 

Ho voluto provare >u me stesso, per una 
ostinata lombagcìne, la vostra T e l a a l 
l 'Arn i ca , e debbo convenire mi ha gio
vato molllSBimo, ansi pid che qiialaiasral-
tvD rimedio \ so&icchè potei azzardarmi di 
aippllearla al miei clienti, affetti dallo stesso 
incomodo, • ne ottenni sempre felici risul-
%%% perciò d ehho afermsrfì che in tali casi, 
a di un effetto soì-prendenle, e di un'appli
cazione facile t per nulla fastidiosa. 

Gradite i sond di mia considerazione « 
stima inalterabile. 

Professore Ristai 
Costa L H, e la farmt̂ cia GALLEANI la 

svidlEcij franco a domicilio contro rlmc^aa 
Ù vaglia postale di L. t 4 0 . 

I p e r i c o l i e d i s i n g a n n i fin 
qui sofferti dagl i ammalati pe r 
causa di droghile nauneanti so
no a t tualmente editat i con la 
oertesza di un a radica le 0 pron
ta guar ig ione , mediante le 

iìlole etali 
dopurative dol uanguo e purgative 

Dopo le adesioni d i molti e 
d i s t ìn t i modici ed ospedali eli-
31Ì0Ì n inno pot^À dub i ta re del? 
Vefflcacia di queste ::/V 

i 

superiori per wrtà ed efficacia 
a tutti t depurativi fin'ora cmosciuti 

Sono trent' anni che ai fa LIBO di queste 
pillole, e per trentanni diedero sempre ri
sultati tali da dimostrarne X ethcacia e la 
ratica utilità in molteplici e svariate ma-
atlifì, sia caudate dalla discrasia del «r.n-

gue 0 da Infermiti viscerali. 
Come ne fanno fede gli attestati dei ce?-

lebri medici professori comm, Klessmidro 
Garnbarinit cav. i . Panizza, non che dtsl 
cav, Achitle Casanova, che le esperimenta 
rono In vari casi, sempre con felici risultati, 
nelle sedenti malattie: nf̂ ir imppelcnsa, 
nelle dispepsie, nel vomito, nel disturbi ga 
itrici, per dìfacile digestione, nelle nevral
gie,^ itoTnaco, nella stitichezza^ mAVepatiti' 
cranica, nell'li^erùifl, nell' tpocondriasi, e 
principalmente contro gli ingorghi df! fc-

ato^ della vùlza, emorrouh, non che a co^ 
oro che vanno soggetti a vertigini, crawpi 

e (oTmtcolii causati dalla pienezza di san
gue, tanto encomiati ed usati dal defunto 
dottor Antonio Trezzl. 

:-' Siculiana, 45 marzo 1874. 
Preg. tig. Galleani» farmacista. Milano^ 

i 

de lpr . D. G. P. POBTA 
adottate dal 1851 nei eijliicoml (ti Berlino, 
(Vedi Deutsche Klìnik di Berlino e Medictn 
Zciischrifl di Vùrzbnrg, 16 agosto 1865 e 2 
febbraio 1866, ecc.; che da vari anni sono 
usate nelle cliniche e dai Sìflllcomi di Ber
lino» ora acquistano gran voga in intiè le 
Americhe, essendo state richieste da varii 
farmacisti dìNuova-Jork e Nuova-Orléans, 
che dietro i felici risultati ottenuti dalla 
spedizione d'a»saggìo del 1867̂  ne fecero al 
e a B l c a n l cospicua domanda, onde sop
perire alle essenze dei medici locati. 

hi quanti specifici vengono pubblicati 
nella i pagina dei Giornali, e pi oposti sic
come rinieoii infaìiibìlì contro le Gonorree, 
Lfìucorre, ecc,, niuno può presentare atte
stati col suggello, delia prattca come code
ste Pillole che vennero adottate nelle Cli
niche Prussiane, e di cui ne parlarouo con 
calore ì due giornali sopra citati: 
-' Bd infatti, esse combàttendo la gonorrea, 
agiscono altresì come purgative, e otten
gono ciò che dagli altri sistemi non si nuò 
ottenere, so non ricorrendo aì purganti ara 
stlci od ai lassativi, combatte i catarri di 
vescica, la coM detta rìteazione d'orina, la 
renella, ed orine sedimenlose. 

Per evitare l'abuso quotidiano di ingan
nevoli aurrogati. 
: ;. , S i diff ida • : -
dî  domandare'6 non accettare che le vere 

ììoi non sapremmo sufflcien 
tornente raccomandare aì pub-
Jblico l 'uso delle ; 

P i l l o l e Bronch ia l i 
e Zuccherini 

dei prp.f,: PIGNACCA dì Pavia 
'(^'Anni di successo) 

Hatìno un'azione speciale sui bronchi, cal
mano gli impeti od inaulli di tosse, causati 
da inflammaiione dei Bronchi e dèi Pol
moni por cambiamenti di atmosfera, rafire^-
dori, ecc. ^ • ' ]•- , 

Sono poi utilissimo per 1 predicatori e 
cantanti ridonando forza e vigore, facili
tando Tespettorazione, e cosi liberandoli d̂  
cataiTi BronchialiPoimonavì e Gastrici,senza 
dover ricorrere ai salassi od alle mignatte. 

Firenze, 21 dicembre 1873. 
Prég. Big. Galleanl, Farmacista, Milano. 

Dio sia benedetto, dacché faccio uso delle 
vostre Pillole Bronchiali mi ritornò la voce 
colle forze potendo ora contintiare le mls 
flinzionl religiose non che Id lunghe pre
diche, senza verun incomodo; segmto però 
a far UKO dei vostri zuccherini di minor 
azione, prendendone massime dopo le fun
zioni. -

lutto vostro devotissimo servo 
Don SERAFIMO SARTOKIS, Canonico 

Milano, ,10 ottobre 187l' 
Caro sig, Galleani. 

Marce le vostre Pillole Bronchiali potei 
essere scritturato per la stagione di_ carne-

Rell'Interesse dell'uinanitk sofferente, 
per rendere il meritato tributo alla scienia 
ed al merito, attestiamo che d̂  ben 14 anni 
affetti da sifilide che divenne, terziaria, ri
belle a quanti sistemi si conoscono per 
combatterla, non rimasero farmaci, noti ed 
ìgnoU sotto titolo di specifico che non fu
rono eaperimenli su vasta scala e tornarono 
tutti infruttuot!. 

Al quarantesimo giorno che faccio UBO 
delle vostre non mal abbastanza lodate Pil
lole vegetali depuraUve de| sangue mi trovo 
quasi totaìmemd guarito/co|i somma me
raviglia di quaiiti mi Vidd'ero prima 9 che 
disperavano della mia guarigione* 

In feda di che mi raffermo 
suo devòtissimo 

G, TERÌUEIJ 
CancelUora della Pretura di Sìculiaaa 

Napoli, I dlcfjuibrè 1873. 
' Caro sig, O.'Galleani, farmacista^ Milano. 

ÌjL mia Gonorrea è quasi acomparsa, da 
che faccio uso delle vostre impareggiabili 
Pillole an ti gonorroiche, ciò che non polei 

vale «appunto quando disperavo già 
causa cfeirabbassamfolo ostinato de 

già per 
ella mia 

Prexzo; Scatola da 18 Pillole 
Id. Id. 16 Id 

roso ed anche della renella, e che dojjo 
rusri delle vostre Pillole, si l'uno che ¥ al 
tra scomparvero, ed or* posso evacuare 
senza stenti né dolori.' ! ^ 

Gradite i sensi della mia gratitùdine per 
la prontezza neli*. spedizione, e pei vostri 
ottimi Gonslgl). Credetemi sempre 

Vasl'u servo ' 
ALFTtno SJ-REA, Capitano 

Contro vaglia postale di L. S.SO la sca
tola si SMdiscono franche a domicilio. — 
Ogni scatola porta Tistruziitne sul modo di 
usarla. 

voce, non posso adui >̂ ue che rendervene 
pubbliche iodi per east. '^ stato liberato da 
un incomodo e da una qua^l certa bol
letta. "• '-• : 

Vostro affezionato servo 
r j 

flUMCKSCO CuHDAHIHl 

Via S. Raffaele, n. IS 
l'rezzo &1U scatola le Pillole L. f .&». — 

AJla Beatola Ì Xucchermi L. I.ft0 — Franco 
L. 1.70 contro vaglia poetale In tutta Etatia. 

RIVENDITORI A PADOVA: 
I* l aue r l Bflauro. Riviera S. Giorgio • 
Farmacia all'UnivenltJi — ILUIRI Celr-
ueSBo, Via Vescovado e Farmacia all' An
golo — S a n i Bes f f l a to farmaclata — 
S l e r u a r d I e P u r e r , farmaciitt — P a r 
t i l e , farmaciita, Via S. torenio — S a r 
t o r i » e C , farmacia, Via Sai Vecchio — 
BloliertI, Farmacista, Via Carmln» -^ 
S n n l fi**letro, farmacista, . 

Per comodo e g a r anz i a dogli Ammalati in tu ì l i i g iorn i dalle 12 alle a T Ì aono dis t int i piodici che visi tano anoho por 
mi^lattie venereo. 

La detta Farmacia è fornita di tutti 1 Rimedi cbe possono occorrere In qualunque lortà di malattie, e ne fa spediiione ad ogni richiesta, muniti, le si richiede, » i i«h* 
d i eon&lsEIo auedlco^ <:ontro rimessa di vaglia postale. 

^rS^ere al ia ParMimeia di ^ 4 . Oiitm^i® €SaIleanl/Tla M«ra^Si.i§i Milana ^ .. 76349 
•J^^*a±6jti ifTijT riraj 

tnrnHwrj 

fa soitosftrillo propViétal-lò dell'antica fiirmacia fì ékttìiim in Padova, si preeìa 
di avvenire che quale unico Di'poBitario dei P a n e l l i ( c r m a U d t Mcnoteor" 
ione, deile A c q u o sairoroNO-masuciRlikcIie dell'antica ftftte detta delta 
V&rmm, fl di (juelle aaltt«l<i»<lailir«nilch« preparale secondo U proceBso del 
proJ. lìasastmi, può difiimpegnare qualslaKÌ commispìone che gli vieniflae fatta sia 
ali ingrosso Che si minuto, arrordando ai Farmacisti od Istituti Piì un adeguato 
acanto, con pronta apeditione tanto per l'Italia ohe per i'Esliiro 

la suddetta ^farmacia trovasi completamente fómifji dì tuìH mie' m c d l c l t i a l l 
e a p e e l a l U à «à n^KloiÉaall c h e c a l e r e , conforme iigli odierni risultali 
odia acienza. 

Per l'occasione offra poi tanto tà Privati che al Rivenditori diverse quatiti *l 
T u m a r a n d l i preui senza eccezione, 
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Parate Filosofica 
Padova' 1895 
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Padova, Tip. F. Sacchetto, 1877. 
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I r i^ 

Antica 
Fonte 

Ferruginosa 
Quest'Acqua tanto salutare fu dalla pratica medica dichinrata r u u l c a p*i" 

l a c n r a ferraifrtuona a d o m i c i l i o . — Infatti chi conosce e può avere la 
P e j o non prende più Rccoaro od altre. Si pu6 avere dalla Direzione dplla Fonte 
di ilrescia e dai sigg. FHrniacisti in ogni citte. La Direzione C, BORGIIETTI 
Deposito principale in Padova! presso il Big. Pietro Cimegotto, Piaz- I 

zotta Podrocchì, Via Pescheria Vecchia, N. D35 A. 19-286 i 
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